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Occorre battere ogni 
resistenza conservatrice 

DALLA PRIMA 

lotta fra gli Stati con econo
mie più solide (USA, Giap
pone, RFT) e tra ciascuno di 
questi e gli Stati con econo
mie più deboli, o addirittura 
traballanti, come l'Italia. Si 
pensi, ha esclamato Berlin
guer. da un lato al modo con 
cui gli USA manovrano il dol
laro e. dall'altro, al tentativo 
con cui certi circoli dirigenti 
tedeschi (con l'aiuto di quelli 
francesi) vogliono che il no
stro ingresso nel sistema mo
netario europeo avvenga a 
condizioni gravemente lesive 
degli interessi dei nostri la
voratori e delle imprese ita
liane. 

Queste, dunque, sommaria
mente, le cause internazionali 
della stretta politica che l'Ita
lia sta subendo, delle quali si 
è del resto ampiamente oc
cupato nui giorni scorsi an
che il convegno del PCI sul-
l'Kuropa e sulle quali sarà 
fortemente puntata l'attenzio
ne dei comunisti italiani nella 
preparazione e nello svolgi
mento del loro XV Congresso 
nazionale. Prima di passare 
alla seconda parte del suo di
scorso, Berlinguer ha voluto 
però con forza riconfermare 
— « come sempre noi comu
nisti siamo abituati a fare, 
quando guardiamo a ciò che 
accade nel mondo » — la pie
na, calda solidarietà a un po-
iwlo sottoposto in questo mo
mento a una feroce repressio
ne che calpesta i diritti ele
mentari dell'uomo: il popolo 
dell'Iran che conduce una du
ra battaglia, in questi gior
ni, contro la tirannia. 

Responsabilità 
Il segretario del PCI ha 

quindi affrontato l'analisi di 
quelle precise cause della 
stretta politica attuale che na
scono dagli sviluppi della si
tuazione interna del nostro 
Paese. Dopo il 20 giugno '76 
e in seguito all 'avanzata che 
il PCI registrò nell'occasione 
di quelle elezioni politiche, si 
constatò che si era determina
ta una situazione del lutto 
nuova nei rapporti politici; 
che non era più possibile al
cuna soluzione di centro sini
stra; che non era più possi
bile formare un governo se il 
PCI restava all'opposizione. Si 
ebbe la fase del governo « del
le astensioni », poi la fase de
gli accordi programmatici nel
l'estate del '77 e infine — per 
effetto diretto della iniziativa 
del PCI — si ebbe la forma
zione della maggioranza parla
mentare attuale, con la parte
cipazione dei comunisti. 

Sono tre tappe, ha detto 
Berlinguer, che segnano un 
graduale superamento di quel
la discriminazione contro il 
PCI che ha violato tanto a 
lungo, e in parte ancora vio
la. il principio della pari di
gnità dei partiti costituziona
li e che è la causa principale 
di tutti i mali e i guasti che 
la società e lo Stato italiano 
hanno subito. 

Un graduale superamento 
dell'antica discriminazione. 
dunque, che però non si è 
compiuto fino in fondo, da
to che la DC ancora oggi 
mantiene la preclusione nei 
confronti della possibilità di 
una partecipazione diretta del 
PCI al governo del Paese. E' 
per questa ragione, per que
sta preclusione, che. dopo l'ul
tima crisi di governo nel 
imrzo di quest'anno, non si 
giunse ad un nuovo governo 
di unità nazionale, come era 
necessario, e come noi ave
vamo indicato. Responsabilità 
democristiane, ha detto Ber
linguer. ma anche responsabi
lità di altri partiti, come ad 
esempio del PSI che lanciò 
allora — disse — una « of
fensiva della persuasione » 
nei confronti della DC per 
convincerla ad accettare un 
governo con la partecipazione 
dei socialisti e dei comunisti. 
ma che poi sembrò in effetti 
farsi esso stesso persuadere 
— e assai presto — del con
trario. 

Ma perchè quella preclusio 
ne della DC? si è chiesto Ber
linguer. A nostro avviso essa 
è del tutto ingiustificata e 
immotivata. E d'altro canto, 
quando giorni fa alla TV il se
gretario de Zaccagnini è stato 
invitato dal direttore della 
Repubblica a dare una qual
che spiegazione di quel « ve
to >. ha saputo solo risponde
re che una presenza del PCI 
al governo renderebbe «tut
to più complicato > Ma non 
ha poi detto in che cosa con 
sisterebbe questa * complica 
zìone >. 

Noi in realtà sappiamo bene 
qual è la spiegazione di quel 
la preclusione sostenuta dalla 
DC: questo partito — su sca
la nazionale come qui in Tren
tino e Alto Adige — vuole di
fendere quanto più a lungo 
può e nella massima misura 
del possibile, le posizioni di 
dominio e di potere che du
rante t rentanni ha occupato 
nella società e nello Stato. 
Questa e non altra è la vera 
spiegazione, ha esclamato Ber
linguer. 

E questa posizione la vuole 
difendere non solo la DC nel 
suo insieme, ma ogni corren
te della DC. Berlinguer ha 
qui citato il caso del ministro 
Donat Cattin che non solo an
cora non sì è dimesso come 
doveva, ma pretende anche 
che a sostituirlo sia un uomo 
della sua stessa corrente che 

ha il merito, dice lui, di non 
essere gradito al PCI. Sia 
chiaro, ha detto Berlinguer, 
che noi non accetteremo in 
questa materia prepotenze o 
pasticci. Il governo attuale 
non si regge su una maggio
ranza assoluta della DC. ma 
su una maggioranza della 
quale è parte determinante 
il nostro partito: e nessun 
mutamento ministeriale po
trà essere attuato senza che 
si sia consultato, con gli al
tri partiti che sostengono il 
governo, il PCI. 

Anche se non si è arrivati 
ancora alla svolta necessaria 
di un governo con la parteci
pazione comunista e sociali
sta. ha proseguito quindi il 
segretario del PCI, è indub 
bio comunque che una novità 
assai rilevante si è avuta e 
che risultati concreti e im
portanti sono stati ottenuti. 

Berlinguer ha qui richia
mato i più corposi di questi 
risultati. Sul piano economico 
si è salvato il Paese da un 
vero e proprio crollo econo
mico e finanziario che si pro
filava, si è verificato un ral 
lentamento sensibile del prò 
cesso di inflazione, si è regi
strato un attivo nella bilan
cia dei pagamenti, si è garan 
tito (unico Paese in Europa 
occidentale) il potere di ac
quisto dei salari, si è fissato 
un tetto alle pensioni per por
re fine alle « pensioni d'oro ». 
Sul piano politico Berlinguer 
ha citato i precedenti di quei 
risultati positivi: il ruolo inso
stituibile che il PCI ha avu
to nel portare grandi masse 
di popolo a schierarsi in dife
sa compatta dello Stato de
mocratico contro gli attacchi 
e i ricatti del terrorismo: la 
decisiva importanza delle ini
ziative del PCI in tutta la vi
cenda del Quirinale, dalle di
missioni di Leone alla elezio
ne alla presidenza della Re
pubblica di un uomo come il 
compagno Sandro Pertini. 

Il presidente del Consiglio 
Andreotti. del resto, nella sua 
recente intervista a Repub
blica, ha dovuto riconoscere 
che senza il senso di respon
sabilità e l'attivo contributo 
dei comunisti, non solo sareb
be stato impossibile evitare il 
collasso economico-finanziario, 
ma l'Italia avrebbe perso « la 
libertà e la democrazia ». Ma 
ecco subito — ha proseguito 
Berlinguer — Andreotti ha vo
luto bilanciare questa sua 
affermazione aggiungendo lo 
augurio che il PCI non si ti
ri, ora, indietro. 

In questo invito c'è un er
rore di indirizzo, e grave. 
Non è il PCI che mostra l'in
tenzione di tirarsi indietro, 
ma è la DC — o quantomeno 
una sua parte ben precisa e 
consistente — che va in quel
la direzione. E' la DC — o 
meglio una sua parte — che 
si tira indietro. E perchè? 
Perchè la nostra politica, la 
nostra iniziativa, la nostra 
condotta, la nostra sfida la 
portano ormai a dovere fare 
delle scelte che aprono pro
fondi contrasti al suo interno 
e all'interno del suo sistema 
di potere. 

Berlinguer ha citato, a que
sto proposito, il caso tipico, 
emblematico, della questione 
dei patti agrari . E qualcosa di 
simile si ripete per tutta la 
politica economica, dove si 
tratta di decidere senza in
dugi. ormai, se una politica 
di austerità deve essere « a 
senso unico ». tale cioè da fa
re salvi tutti i privilegi, o se 
deve invece essere il mezzo 
per distribuire con equità sfor
zi e risorse necessari a ga
rantire l'occupazione, a to
gliere il Mezzogiorno (e in pri
mo luogo Napoli, la Calabria) 
dall'inferno della disgrega
zione e del sottosviluppo, a 
mettere ordine nella giungla 
retributiva, a fare pagare le 
tasse ai ricchi e ai parassiti 
e non soltanto ai lavoratori. 
Berlinguer ha citato altri e-
sempi. altri momenti sui qua
li si è ormai alla stretta del
le scelte chiare e definitive: 
le nomine negli enti di Sta
to e nelle banche per le qua
li non si può più ricorrere ai 
vecchi sistemi di lottizzazio
ne: riforme come quella sa
nitaria o quella della Pubbli
ca sicurezza. 

Scelte 
E' di fronte a questi — e ad 

altri — problemi che compor
tano scelte non più rinviabili 
e decisioni innovatrici e tra
sformatrici. che la DC recal
citra. che al suo interno si 
apre un travaglio. Le sue for
ze più conservatrici, infatti. 
tentano a questo punto di far
la recedere dagli impegni cui. 
come partito, è vincolata da
gli accordi di maggioranza di 
cui noi comunisti siamo par
te vigile. La DC cioè si ac
corge che stare in una mag
gioranza con il PCI non è la 
stessa cosa rispetto alle al
leanze comode e facili che a-
veva potuto contrattare nel 
passato con altri partiti. 

Berlinguer ha colto a que
sto punto l'occasione per una 
risposta alla « stolta e falsa 
tesi qualunquistica » secondo 
cui la nuova maggioranza 
che oggi si è formata in Par
lamento altro non sarebbe che 
una « ammucchiata ». un nuo
vo < regime ». E* una agitazio
ne propagandistica che anche 
qui in Trentino ed Alto Adige 
stanno portando avanti i ra
dicali e altri estremisti. Que
gli stessi radicali, del resto, 

che hanno felicemente accet
tato a Trieste, l'ammucchiata 
autentica con il MSI per so
stenere la « giunta del Melo
ne» . 

Non c'è nessuna ammuc
chiata nel Parlamento nazio
nale, nessun regime nel Pae
se. Vi è certo, ha detto Ber
linguer, una nuova maggio
ranza fondata sulla solidarie
tà fra i partiti, che è stata 
resa ed è necessaria per fron
teggiare e uscire dall'emer
genza che l'Italia sta viven
do; una maggioranza contro 
la quale si scatenano, concor
di. tutti coloro che puntano 
allo sfascio (i radicali e i 
missini in prima fila); e non 
per caso tutti quegli strali so
no indirizzati contro i comu
nisti. cioè contro la forza che 
più conseguentemente ha vo
luto, si è battuta — e si bat
te — per rinnovare il Paese 
nell'unità. 

Ma nell'ambito stesso del
la nuova maggioranza, ha ag
giunto Berlinguer, c'è sempre 
stata una dialettica e oggi si 
è giunti a un più serrato mi
surarsi di posizioni diverse di 
fronte al programma concor
dato: da ciò deriva quel mo
mento di « stretta ». ha detto. 
di cui parlavo all'inizio. E' 
dunque dimostrato quanto a-
vevamo ragione quando deci
demmo di non essere più alla 
opposizione, e poi di divenire 
parte determinante di una 
nuova maggioranza. Non era 
una via al cedimento, ma una 
via di responsabilità, e di ini
ziativa, e di sfida. 

Sapevamo bene del resto 
che stare nella maggioranza 
non avrebbe significato tro
vare una condizione di idillio: 
ma piuttosto sarebbe servito 
— come avviene — a spostare 
la lotta su un terreno più a-
vanzato. 

In simili condizioni — ha 
quindi detto il compagno Ber
linguer — in condizioni così 
nuove, non è che si vincano 
tutte le battaglie; né tutte, 
del resto, si vincevano quan
do eravamo all'opposizione. 
Ma l'essenziale è — e resta 
— che. pur attraverso un 
cammino accidentato e che 
ha comportato certamente an
che per noi difficoltà e in
comprensioni, siamo riusciti 
a portare la situazione a un 
punto in cui la DC — e non 
solo la DC — è posta di fron
te alla necessità di scelte coe
renti con quella linea di so
lidarietà democratica che ha 
portato alla nuova maggioran
za e quindi a un nuovo rap
porto positivo con il PCI. 

Appello 
Anche altri partiti sono 

chiamati a decisioni stringen
ti. e fra questi lo stesso PSI. 
Come si atteggerà il PSI su 
tutte le questioni concrete su 
cui oggi è aperto il confron
to e lo scontro nel Parlamen
to nazionale, nel rapporto con 
i sindacati, nelle Regioni? ha 
chiesto Berlinguer. Si accon
tenterà. questo partito, di 
prendere una posizione « su
per partes ». di arbitro quasi. 
limitandosi a invitare la DC e 
il PCI — messi sullo stesso 
piano — a eliminare le aspe
rità e a trovare un accordo? 
Oppure — ha aggiunto — cer
ti compagni socialisti se la 
caveranno con un altro «sag
gio » sulla incompatibilità fra 
socialismo e comunismo? Ov
vero. ancora, lanceranno una 
nuova campagna per « l'alter
nativa di sinistra ». un'alter
nativa che è del tutto irreale 
in campo nazionale, che è ad
dirittura utopistica qui in 
Trentino-Alto Adige, e che. 
in ogni caso, è in patente con
traddizione con gli attacchi 
rivolti al nostro partito? 

Noi ci auguriamo che i com
pagni socialisti si rendano 
piuttosto conto che la vera. 
urgente questione del momen
to è una sola: adoperarsi in
sieme per indurre la DC al 
rispetto coerente e all'appli
cazione rigorosa degli accor
di di programma della mag
gioranza. Solo così si potran
no incoraggiare nella DC le 
posizioni e il raccordo di quel
le sue forze interne che non 
vogliono portare indietro il 
quadro politico attuale e che 
perciò intendono battersi, e si 
battono, per la piena e leale 
attuazione di ogni punto de
gli accordi sottoscritti. Que
sta in ogni caso è. e sarà, la 
nostra linea di condotta: non 
seguiremo né la tattica dello 
schivare né quella del fare 
rumore. 

Si tratta di un nostro irri
gidimento. come qualcuno af
ferma? Forse, ma solo in 
un senso: nel senso che noi 
ci battiamo e ci batteremo 
per un rigoroso rispetto dello 
spirito e del contenuto degli 
accordi sui quali si fonda que
sta maggioranza. Se la DC e-
sercitcrà invece la sua rigida 
intransigenza in difesa della 
pretesa di travisare e di vio
lare quei patti, allora diven
terà chiaro che essa per pri
ma porterà il peso delle con
seguenze che deriveranno da 
questo suo atteggiamento. 

A conclusione del suo di
scorso. Berlinguer si è occu
pato dei problemi del Tren
tino per la cui soluzione rea
le è necessario che il 19 no
vembre l'elettorato rafforzi la 
presenza del PCI nel Consi
glio provinciale e in quello 
regionale, dia un colpo alla 
DC e le faccia perdere la 
maggioranza assoluta. 

Ieri pomeriggio nella basilica di San Giovanni in Laterano 

L'incontro del Papa con la sua diocesi 
L'abbraccio col sindaco Argan ai piedi del Campidoglio - L'Amministrazione comunale vuole essere « ri* 
spettosa della distinzione tra poteri religiosi e civili » . Giovanni Paolo li nella sua risposta ha detto dì 
«guardare con simpatia» a quanti hanno il compito di guidare la città e promuoverne il bene comune 

ROMA — L'abbraccio tra Gio
vanni Paolo II ed il sindaco 
di Roma, Giulio Carlo Argan, 
ieri pomeriggio alla presenza 
di una grande folla ai piedi 
del Campidoglio, dove il cor
teo papale ha fatto una sosta 
lungo il tragitto dal Vatica
no alla basilica di S. Giovan
ni in Laterano. dà il senso dei 
rapporti che possono instau
rarsi tra il nuovo pontefice. 
come vescovo di Roma ed il 
capo della pubblica ammini
strazione. -

Il Papa è rimasto particolar
mente toccato allorché il sin
daco, nel ricordare il contri
buto dato durante l'ultima 
guerra mondiale dalla Polo
nia, ha detto che questo Pae
se « vede giustamente com
pensato oggi questo sacrificio 
con l'ascesa di un suo nobi
lissimo figlio alla cattedra di 
Pietro ». Argan ha parlato, 
poi, di Roma rilevando che 
« non è una città felice » per
ché, « nonostante lo sforzo da 
parte dell'amministrazione per 
mutare un'inveterata condizio
ne, è tuttora una città dilania

ta dall'ingiustizia sociale, as
sillata da un inappagato bi
sogno di lavoro, di case, di 
assistenza. di cultura ». 
« Troppo spesso — ha aggiun
to Argan — l'incertezza e la 
solitudine spinge una gioven
tù delusa alla droga, al cri
mine, alla violenza, al terro
rismo ». Nel sottolineare, in
fine. che l'amministrazione da 
lui presieduta è laica ed 
espressione di quella plurali
tà di partiti politici che è 
principio fondamentale e inde
rogabile della Costituzione de
mocratica italiana, Argan ha 
detto che questa amministra
zione vuole essere rispettosa 
della distinzione tra poteri re
ligiosi e civili proprio per la 
salvaguardia di quell'equi
librio importante per la Chie
sa cattolica di cui Roma è 
il centro, per lo Stato italia
no di cui Roma è la capitale. 

Giovanni Paolo II. dopo 
aver dato atto all'amministra
zione di prodigarsi per il mi
glioramento delle condizioni 
ambientali, per il superamen
to di situazioni sociali inade

guate e di guardare con sim
patia a chi la dirige e si ado
pera per l'elevazione del te
nore generale di vita della po
polazione, ha auspicato che 
questa amministrazione sappia 
riservare un'attenzione aper
ta e cordiale anche alle esi
genze poste dalla dimensione 
religiosa dell'Urbe in una vi
sione del bene comune. Ha, 
quindi, concluso augurando 
« a tutta la grande famiglia 
del popolo romano serena pro
sperità e civile progresso nel
la concordia operosa, nel ri
spetto reciproco, nell'anelito 
sincero verso un convivenza 
pacifica, armoniosa e giusta ». 

L'applauso caloroso dei ro
mani che ne è seguito ha vo
luto far rimarcare la novità 
di gesti e di contenuti che 
ha caratterizzato il primo in
contro tra il nuovo vescovo 
di Roma, che viene da « lon
tano» e tanto si sente «vici
no » al popolo romano come 
ha detto Papa Mojtyla ed il 
sindaco della città per il fat
to che entrambi abbiano posto 
l'accento sulla necessità di 

operare per il bene comune. 
Il tema del bene comune e 

dell'amore come premesse in
dispensabili per costruire in
sieme contro l'« odio che di
strugge » è stato ripreso su 
bito dopo allorché Giovanni 
Paolo II ha preso jwssesso, 
come vuole la tradizione, del
la basilica di S. Giovanni iti 
Laterano nella veste di ve 
scovo di Roma nel quadro di 
una cerimonia essenzialmente 
religiosa e «senza il fasto dei 
tempi lontani » come ha rile
vato il cardinale vicario, Po-
letti, nell'indirizzo di saluto. 
Dopo essersi affacciato alla 
loggia esterna della basilica 
per « abbracciare » — ha det
to — Roma (erano presenti 
sulla piazza oltre trentamila 
fedeli), Papa Wojtyla si è 
recato all'interno del tempio 
dove, alla presenza di 20 car
dinali, di numerosi vescovi. 
dei membri del Corpo tliplo 
matico accreditato presso la 
S. Sede, del sindaco di Roma 
Argan e della Giunta, dei mi
nistri Stammati e Malfatti per 
il governo e di migliaia di 

fedeli, ha tenuto il suo di
scorso al centro della funzio
ne religiosa. « Solo l'amore 
costruisce » - ha detto con 
forza —. « L'odio distrugge. 
L'odio non costruisce niente. 
Può solo disgregare. Può di
sorganizzare la vita sociale, 
può tutto al più far pressio
ne sui deboli, senza però edi
ficare nulla v. Ha, perciò, elo 
giato, facendo riferimento aj 
recenti scioperi negli ospedali 
romani, quanti * si offrirono 
volontari, adulti e in partito 
lare giovani, per servire con 
premura i malati». Ha. quin
di, fatto appello a questo « a 
more sociale » perchè « spari 
scano gli odii nelle questioni 
sociali conu> in quelk- inter
personali i>. 

Con questi .sentimenti Papa 
Wojtyla si è incontrato ieri pò 
meriggio ufficialmente con il 
pojiolo romano e con le auto 
rità della città dando il segno 
di voler fare in modo nuovo 
il vescovo di Roma e quindi 
il capo della Chiesa univer
sale. 

Alceste Santini 

Bufalini a Roma per il 61° della Rivoluzione d'Ottobre 

I nuovi contenuti deirinternazionalismo 
La rottura storica del 1917 e la lezione teorica e politica di Lenin - Il decisivo apporto dei comunisti italia
ni alla definizione di una strategia democratica per il socialismo - Pace e disarmo condizioni per il progresso 

ROMA — Davvero, qui in Ita
lia, l'unica garanzia autenti
ca di democraticità è l'abiura 
di Lenin, del suo insegnamen
to politico, della lezione che 
viene dall'Ottobre sovietico di 
61 anni fa? Certamente qual
cuno è ancora convinto che 
sia cosi: non solo, come è 
naturale, a destra, ma anche 
nel mondo cattolico e persino 
in certi settori della sinistra 
laica e socialista. I comunisti 
romani (riuniti ieri mattina 
al cinema Metropolitan per 
ricordare l'anniversario della 
rivoluzione bolscevica) haimo 
voluto dire che non c'è con
traddizione, ma anzi un crea
tivo rapporto fra la lezione 
storica del leninismo e la 
strategia dell'avanzata demo
cratica al socialismo in Ita
lia. Non ha avuto perciò nul
la di emotivo ma è stato tut
to politico l'applauso lunghis
simo che ha accolto queste 
parole pronunciate dal palco 
dal compagno Paolo Bufalini: 
a Oggi ricordiamo la grande 
rivoluzione socialista dell'Ot
tobre russo; e quindi il gran
de rivoluzionario, il grande 
uomo di Stato che fu prota
gonista dì quell'evento stori
co, il più importante di que
sto secolo; e fu protagonista 
della costruzione delle basi 
del primo Stato proletario del 
mondo: Lenin ». 

Noi comunisti — ha detto 
Bufalini — non solo non ri

nunciamo a sottolineare co
me l'ottobre del '17 rappre
sentò per tutto il mondo un 
momento di rottura di por
tata storica: avviando la co
struzione del primo Stato so
cialista e, insieme mettendo 
in moto un processo rivolu
zionario e di liberazione. Ma 
riconosciamo, ancora oggi, 
tutto il valore della lezione 
politica impartita da Lenin. 
Da Lenin uomo di Stato, ri
voluzionario russo che nel 
suo Paese la rivoluzione non 
l'ha « detta »: l'ha fatta, por
tando al potere i diseredati, 
le classi oppresse, gli operai. 

E la sua lezione politica è 
anche una grande lezione di 
democrazia: da Lenin abbia
mo imparato che la rivoluzio
ne socialista è lo sviluppo del
la rivoluzione democratica; 
Lenin ci ha portato a superare 
certe forme di estremismo, 
forti mezzo secolo fa nel mo
vimento comunista. Ed è stato 
Lenin il primo ad indicare 
l'esigenza di costruire forme 
originali di socialismo, cioè 
la strada seguita poi da Gram
sci e da Togliatti, teorizzatori 
della via italiana al sociali
smo. 

Dunque che senso ha chie
derci, come qualcuno fa, « but
tate via Lenin, se ci volete 
convincere della vostra fede 
democratica? ». 

Certo — ha osservato il 
compagno Bufalini — sappia

mo bene che la storia della 
Russia sovietica è anche una 
storia di errori. Compiuti da 
coloro (in primo piano Sta
lin) che succedettero a Lenin 
alla guida del PCUS; ma com
piuti anche dallo stesso Le
nin. Non ci nascondiamo que
gli errori e ci sforziamo di 
analizzarli, scoprirne le cause 
profonde, vederne la sostan
za. Ma proprio per questo 
neri è a noi che si possono 
chiedere garanzie di democra
ticità. Chi più dei comunisti 
ha dato un contributo serio 
a sciogliere i nodi del rap
porto tra democrazia e socia
lismo: a scioglierli sul piano 
teorico e su quello politico? 

Ecco qui le nostre garanzie. 
Sono qui, e sono in tutta la 
nostra storia di partito in pri
ma fila nella lotta antifascista 
e poi ancora sempre in prima 
fila, attento e sensibile, con
tro ogni minaccia alla demo
crazia repubblicana. 

Bufalini si è quindi soffer
mato a lungo (dopo aver svol
to alcune riflessioni sulla sto
ria dell'Unione Sovietica) sul
la necessità di un « nuovo in
ternazionalismo ». Che vuol di
re battersi per la pace, per 
la democrazia, per la costru
zione di un forte potere de
mocratico fondato su un con
senso esteso, organizzato sul 
terreno sociale e su quello 
politico. Dobbiamo essere ben 
consapevoli — ha detto Bufa

lini — che l'alternativa è que
sta: o pace, distensione, di
sarmo, cooperazione per ri
solvere gli immani problemi 
dell'umanità; oppure progres
sivo e sempre più rapido im
barbarimento. Ecco un terre
no decisivo della nostra bat
taglia politica; ecco il nostro 
nuovo internazionalismo. 

Bufalini ha quindi parlato 
della necessità di lavorare 
per il superamento dei bloc
chi militari, e del compito 
che spetta all'Italia, nella NA
TO, di operare per la disten
sione. Il superamento dei 
blocchi — ha detto — è le 
gato allo sviluppo della di
stensione. E qui un ruolo 
importante tocca a una Euro
pa fondata su un'ampia unità 
democratica, e protagonista 
di una seria politica di pace. 

Questa battaglia internazio
nalista ha bisogno del soste
gno di tutte le forze avanzate, 
politiche, culturali, ideali. Una 
parte importante, certamente, 
spetta ai cattolici. Bufalini ha 
ricordato come, da Togliatti 
in poi, la posizione del PCI 
verso i cattolici (e più in ge
nerale verso la religione) ab
bia fatto registrare innovazio
ni e originalità anche teori
che, rispetto alla storia prece
dente del movimento operaio 
italiano. Ha parlato dell'ap
pello lanciato venti anni or-
sono da Togliatti ai cattolici, 
per la pace nel mondo. E di 

tutta l'elaborazione togliattia-
na a proposito della religio
ne, che può, in determinate 
circostanze, stimolare l'eman
cipazione delle classi lavora
trici e la battaglia per il pro
gresso sociale, civile e politi
co. E ' su questa originale ela
borazione — ha .soggiunto — 
che si basa la nostra conce
zione dello Stato che risi>etti-
no queste due esigenze che i 
comunisti lavorano e lottuno. 
Qualcuno dice: « Anche se il 
PCI va al governo, non cam
bia nulla ». Lo sanno bene i 
nostri nemici quanto questo 
non sia vero. Cambierebbero 
eccome le cose! Per questo 
forzo e gruppi potenti si muo
vono per impedire il nostro 
ingresso al governo. 

Ora siamo ad tuia stretta. 
C'è chi si compiace di certe 
nostre presunte difflcoltà, e 
osserva come noi ci si trovi 
in mezzo ad un guado, in una 
posizione non semplice. In 
mezzo al guado — ha detto 
Bufalini —- c'è l'Italia, che sta 
nel fiume della crisi. E noi co 
munisti stiamo con il Paese, 
dentro al Paese. Faremo tut
ta la nostra parte per rag
giungere l'altra sponda e per 
impedire che si torni a quella 
da cui si è partiti. Senza dop
pi giochi (la lasciamo ad al
tri questa pratica). Senza fur
bizie. 

pi. s. 

Calabria 
DALLA PRIMA 

contro Roma e cioè contro 
coloro che portano davvero 
le più pesanti responsabilità 
dell'abbandono della Calabria 
e del Mezzogiorno, ma anche 
contro chi, come i comunisti, 
è in prima fila oggi più che 
mai per rivendicare per la 
Calabria e il Sud un avve
nire diverso ». 

La campagna, che si è sca
tenata subito dopo il 31 otto
bre, indebolisce fortemente la 
battaglia della Calabria. La 
DC, per esempio, tenta nel
la piana di Gioia Tauro di 
montare una protesta qualun
quistica e subalterna: per e-
sempio propone le dimissioni 
in blocco delle assemblee e-
lettive della zona, manovra 
già respinta; oppure organiz
za il diversivo di una rer-
tenza con la Direzione nazio
nale del oartito. 

Anche settori del PSI sono 
stati in prima fila, in queste 
settimane, nel gridare al 
«. tradimento dei vertici sin
dacali » e solo da qualche 
giorno sono stati sconfessati 
dalla segreteria regionale. Lo 
impegno dei comunisti, in
vece, è unico a Roma come 
in Calabria. Ne sono una te
stimonianza il comunicato 
della Direzione nazionale del 
PCI nel quale Napoli e la 
Calabria vengono citati come 
i punti più difficili nella gra
vissima situazione in cui ver
sa l'intero Mezzogiorno: e 
la mozione parlamentare pre-

Uccide una donna 
e ne ferisce 

marito e figlia 
CROTONE (Catanzaro) — Un 
uomo di 52 anni, Gennaro 
Mattace, ha ucciso ieri sera a 
colpi di pistola Maria Oliviero. 
di 46 anni, ne ha ferito il 
marito Domenico Migale, di 
48, e la figlia. Maria, di 13 
anni, al termine di una lite. 

Gennaro Mattace era an
dato nell'abitazione di Dome
nico Migale per protestare per 
il comportamento del figlio 
Rosario, di 28 anni, che ave
va sposato sua figlia Cateri
na, di 26. Il giovane, infatti, 
aveva ancora una volta pic
chiato la moglie. 

sentata per impegnare il go
verno a risposte chiare. 

Non minori danni ha pro
vocato in questi mesi la Giun
ta regionale (DC. PSI, PRI, 
PSDI), incapace di uscire dal
l'immobilismo e dall'apatia 
della subalternità nei confron
ti dei potentati centrali del
la DC. Per questo i comuni
sti sono usciti dalla maggio
ranza programmatica facen
do dimettere l'esecutivo. 

Alle tensioni sociali si in
treccia dunque la necessità 
di dare ora alla Calabria una 
guida politica. * Forte ed au
torevole, realizzatrice, e per 
questo unitaria » ha detto A-
linovi. « Una giunta degna del
la Calabria» come è scritto 
su migliaia di manifesti del 
PCI. Se si va a vedere quali 
sono i nodi cruciali di que
sta regione, l'affermazione si 
riempie di contenuti. 

Innanzitutto la crisi delle 
aziende chimiche e tessili 
concentrate nella piana di Ca-
strovillari, a Crotone, a Reg-
eio stessa, nella piana di S. 
Eufemia; aziende che vanno 
salvate, competitive sul piano 
delle risorse tecniche e di 
auelle umane e professionali. 
Su questo punto, come sulle 
questioni del turismo, del
l'agricoltura. zootecnia e fo
restazione (settori questi do
ve maggiormente evidente è 
stata l'inazione totale della 
Giunta) la mozione parla
mentare del PCI chiede im
pegni immediati. E poi, ov
viamente. c'è la erande que
stione di Gioia Tauro. « Bi
sogna uscire dagli equivoci 
— ha rimarcato Alinovi — 
il governo deve dire definiti
vamente cosa intende fare a 
Gioia Tauro e, comunque, en
tro il 31 dicembre, deve pre : 
sentare programmi precisi 
che consentano l'occupazione 
degli ottomila lavoratori pre
visti in quell'area industria
le». 

Dunque c'è bisogno di pro
seguire nella lotta. La mani
festazione dei trentamila, in
somma, non è stata l'ultima 
spiaggia, una sorta di ora x. 

Intanto si prepara la ma
nifestazione sindacale del 16 
di novembre, che qui in Ca
labria assumerà caratteri di 
particolare incisività. E già 
c'è tutto un intreccio di ini
ziative e di lotte. 

Pertini a Boves 
DALLA PRIMA 

Io essa ora non intende esse
re spodestata. 

Una frase di Papa Giovanni 
Paolo II. e al centro della so
cietà deve stare l'uomo ». da 
modo a Pertini di rilevare 
che vi sono ancora troppi 
Paesi dove l'uomo non è li
bero: e Noi diamo la nostra 
solidarietà a quanti nel mon
do si battono per la loro li
bertà. Sono orgoglioso di es
sere italiano, ma mi sento 
anche cittadino del mondo, e 
dove c'è un uomo che si bat
te contro la miseria gli sono 
al fianco ». Bisogna dare al
la libertà i suoi contenuti di 
giustizia sociale e. chiaman
do nuovamente in causa il 
rappresentante del governo, il 
Presidente dice che bisogna 
portare a soluzione i proble
mi dell'occupazione, della ca
sa. della scuola, della salu
te (non tutti possono andare 
a farsi curare in Svizzera co
me certuni che magari * ri 
hanno depositato qualche 
gruzzolo »>. 

Vogliamo la libertà per tut
ti, ma non concederemo quel
la di uccidere la libertà, con
tinua Pertini affrontando il 

j nodo del terrorismo. Per i ter
roristi usa gli stessi epiteti, 
* briganti e criminali » che ha 
usato per il boia Peiper e per 
i nazisti massacratori di Bo
ves. Eprime commozione per 
le vittime della strage ài Pro
sinone. invita a rispettare la 
magistratura che « sta pa
gando un alto prezzo per as
solvere la sua missione ». Ri
corda Carlo Casalegno. e poi 
Aldo Moro: « Lo hanno uc
ciso fisicamente. Stiamo at
tenti a non ucciderlo moral
mente andando a leggere con 
la lente lettere e memoriali... 
Di fronte ai brigatisti. costi 
quel che costi, non bisogna 
cedere, bisogna difendere la 
Repubblica. 

* Non vi possono essere for
me di neutralità perchè in 
questo momento sono forme 

w -.?• ' • , <*•.: ' T i r • 

BOVES — Il cordiale Incontro della folla con il Presidente della Re
pubblica, on Sandro Pertini. 

di viltà. E noi que.\ta Repub
blica la difendiamo perchè 
non ci è stata donata su un 
piatto d'argento, perchè die 
ITO ogni articolo della nostra 
Costituzione stanno centinaia 
e centinaia di partigiani che 
sono caduti per la libertà ». 

Le ultime parole sono per 
i giovani. * Credo in v<n » di 
chiara con forza il Presiden 
te della Repubblica. I giova 
ni non hanno bisogno di pre 
diche, ma di esempi di or.e 
sta e di coerenza, e « sono 
questi gli esempi che deve 
dare la classe politica » In 
fine, un appello ancora rivol
to alle nuove generazioni: 
« Non armate la vostra ma 
no. ma il vostro animo. Ah 
bracciate una fede politica. 
mostrate il vostro coraggio 
nella difesa della libertà >. 

Dalla piazza stracolma — 
dove sono schierati anche un 
reparto militare, le delegazio 
ni dell'ANPI e delle altre as 
sociazioni partigiane, e la lun
ga fila dei gonfaloni di Ho 
ma. Torino. Milano, Bologna, 
Genova e delle altre città de 

'• corate di medaglia d'oro del 

la Resistenza - - .si leva l'ul
timo, fortissimo applauso. Poi 
la folla r.i stringe attorno a 
Pertini fino a che il corteo 
presidenziale si allontana sul 
la strada m direzione di Cu
neo. Al Presidente della Re 
pubblica è s'ato fatto dono 
di una targa d'argento del
l'ASPI, di un modellino del 
monumento alla Resistenza 
eretto a Boves e di ur.a co 
pia dell'* edizione straordina 
ria » del giornalino stampato 
dai ragazzi della quinta ele
mentare. 

Era stato il sindaco di Bo
ves. Biarese. a porgere il sa
luto a Pertini. Poi il pre
sidente della Giunta piewm-
tese Vigliane aveva sottolinea
to l'impegno con cui si è la 
vorato in questa Regione per 
isolare il terrorismo con una 
risposta di massa, e il mini 
stro Stammati, mettendo l'ac
cento sul significato della ma
nifestazione, aveva detto: 
t Questa cerimonia vuol esse 
re un messaggio di ribellione 
a ogni ingiustizia, ad ogni 
violenza, ad ogni attentato al
le istituzioni dello Stato >. 

La maggioranza 
del PtlLl]»: 
« Vogliamo 

essere partito» 
L'intervento di Lucio Ma
gri • Secondo Rossana Ros
sanda il vecchio gruppo 
del « Manifesto » è morto 

DALL'INVIATO 
VIAREGGIO -- «Il vecchio 
gruppo dui "Manifesto" è 
morto a Viureggio ». A dot 
tare questa epigrafe e stata 
la stessa Rossana Rossanda, 
ieri muttiim, a conclusione 
di un dibattito che ha po
tuto solo sancire il dato di 
partenza di questo Congres 
so « costituente » del PdUP: 
l'esistenza di un'inconciliabi
le contrapposizione, sul ter
reno politico e organizzativo, 
tra Iti direzione del partito e 
il gruppo dei redattori del 
Manifesto guidalo da Ros
sanda e Parlato. 

Scontato questo distacco, la 
maggioranza del PdUP ha in 
vero deciso di continuare ad 
essere, miai, rome ha dotto 
ieri mattina Lucio Magri. « di 
cominciare ad essere (inai 
mente partito ». Cioè, organi/. 
/.azione politica dotata di pro
pria specifica identità e fisio
nomia, portatrice di una li 
nea o proposta « originale » 
all'interno del processo di 
« crisi e rifonda/ione della si
nistra italiana ». Galvanizza
to. il Congresso ha accolto 
con applausi scroscianti raf
fermatone di Magri: « Sia
mo pochi e non uniti, ina 
possiamo far avanzare proces
si più grandi di noi ». Ha 
però evitato di interrogarsi 
sul troppi « se » ai quali di 
fatto sono condizionate — 
una volta di più — la prò 
posta e l'esistenza stessa di 
questo « nuovo » PdUP. 

I«» controprova si ò avuta, 
del resto, nello stesso intor 
vento di Magri. IJI reintro
duzione nella discussione, ad 
opera sua, di « categorie » po
litiche forse troppo disinvol
tamente ignorate dal Congres
so, non ha evitato però che 
anche il discorso del più prò 
babile candidato alla segre
teria del PdUP sfuggisse al 
teina proprio di un'assise di 
partito: fare i conti con la 
propria esperienza e i suoi 
risultati, per delineare a par
tire da questo dato l'ipotesi 
politica del ruturo. 

Sicché lo « spazio politico » 
ohe oggi si aprirebbe per il 
PdUP non si configura come 
il risultato di una verifica 
di linea ma piuttosto come 
una specie di « occasione ». 
legata alla concomitanza di 
fatti già accaduti o auspicati 
come la « crisi degenerativa 
del movimento del TI, la fi
sionomia assunta dal nuovi 
movimenti ili massa, la cri
si della linea del PCI ». I 
comunisti in particolare ven
gono esorbiti — sono parole 
di Magri — ad « un'autocri
tica coraggiosa, rivoluziona
ria, dell'atteggiamento dei due 
anni mussati ». Ma l'autocri 
fica dell'esperienza passata è 
proprio il punto su cui mag 
giormente 6 mancato il Con
gresso di Viareggio. Tanto da 
far dire a Valentino Parlato 
che qualcuno, nel PdUP, con
sidera l'esperienza elei parti
to una specie di « storia sa
cra », come quella dei santi 
e degli eroi: a .Siccome sono 
sempre nel giusto, è solo il 
diavolo che gli impedisce di 
arrivare prima in paradiso... ». 

Magri si è detto ieri con
vinto che, nonostante le e 
sperienze della sinistra in 
questi anni, giudicate di se 
gno prevalentemente negati
vo, vi sia ancora <c lo spazio 
per lo sviluppo di un movi
mento sui programma capa
ce di gestione e controllo, e 
attrezzato ad una lotta (ter il 
governo centrale ». Su questo 
ha indicato il principale pun
to di distacco con le tesi di 
Rossanda: « liei sostiene che 
questo ci porta nel camini 
rifornibita. io credo invece 
che l'atteggiamento contrario 
sfocia o in una riedizione di 
una linea di radicalismo alia 
"Potere operaio" o in una 
posizione intellettuale di ri 
flessione sul passato ». 

Dichiarando di respingere 
l'uno e l'altro corno di que
sto dilemma, la maggioran
za del PdUP. ossia il corpo 
della formazione legittimata 
qui a Viareggio dal crisma 
congressuale, si avvia invece 
a perseguire gli obiettivi in
dicati da Magri come cardi
ni del rilancio della strategia 
del partito, ('risi di governo 
per iniziativa della sinistra, e 
ancorata a contenuti reali d ; 

massa; promozione di un in
tervento diretto del movimen
to dei lavoratori nella crisi e 
nel dibattito sulle sue solu
zioni; spinta alla delincazio 
ne di un programma comune 
delle sinistre, concepito co 
me « organizzazione delle tra
sformazioni economiche e i-
stituzionali del modello ni 
sviluppo *; attivazione di una 
svolta sulla questione della 
unità delle sinistre, come « u 
ni là dei diversi caratterizza 
ta da una scelta strategica 
comune r. 

Questi elementi figurano 
naturalmente nella mozione 
di maggioranza che ieri sera 
è stata sottoposta all'esame 
e all'approvazione del Con
gresso, a porte chiuse. Al di 
la delle differenziazioni nel 
voto, è r*»rto comunoue che 
del • partito organizzato » fa
rà parte anche quella mino
ranza di quadri (consistente 
soprattutto in qualche fede
razione del Nord) più rilut
tanti a consumare la rottura 
con il Manifesto. 

Rossana Rossanda, e i re
dattori del domale che le so
no più vicini, invece, non han
no atteso nemmeno le vota
zioni del pomeriggio, per le 
mozioni e l'elezione del Co
mitato centrale. « Io non fac
cio parte della dirigenza — 
ha detto Rossanda lasciando 
il cinema Eden a mezzogior
no e mezzo — sono del Ma
nifesto e sono stata messa 
fuori ». 

Antonio Capranca 


